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TORNATA DEL 20 SETTEMBRE 184.9 

Pl\ESIDENZA DEL BARONE MANNO, PRESIDENTE. 

SOMMAllIO. Congedi - Omaggio - llela•fone di petizioni - Relaiione, diacussione e appmvazione del progetto di.legge 
• per sussidi all'emigrazione ftalia-na. 

La seduta è aperta alle ore i e lt~ pomeridiane. 
Il processo verbale è letto ed approvalo. 

eGllGEDI. 

I signori senatori Alberto Ricci e Sanvllale chiedono un 
congedo che loro si accorda, 

OllA.6610. 

(Il elgncr deputalo Despine offre a nome del signor Rogge1·0 
Salmour un opuscolo Intitolato Abusi eri(ortna delle pensioni, 
sludii sul bilancio dello Staio) 

{Il presidente ne fa a nome del Senato le debite grazie) 

llEL.&.ZIONm DI . PETll510NI, 

PBE•IDElWTB. La parola è al relatore della Commissione 
per le petizioni. 

P.&.Ll'..t&:W•<'l.NI IGNAZIO, relalore. Signori senatori. La 
vostra Commissione per le petizioni occupassi dell'esame di 
tutte quelle che furono fino ad ora presentate al Senato dopo 
l'apertura dell'attuale Sessione parlamentare in numero di 
otto, le quali, facendo seguilo netta numeraslone alle prece 
denti, sono conlrosegnatedal numero 16 al i5; e dopo attenta 
disamina essa volle affidare a me l'incarico di sottoporre alle 
vostre deliberazioni il giudizio che all'nnanimilàformòintorno 
alle medesime. Pertanto io avrò l'onore di esporvi separata .. 
mente l'oi!ielto di ognuna di esse, non che il partito che la 
Commissione vi proporrebbe di adoUare. 

La prima petizione improntata col numero t6 venne sporta 
da BarLotomeo Vaceheri fa Edoardo, d'anni H7, alloaro presso 
l'eccellentissimo magistrato d'appello di Genova avente il ca 
rico della moglie e di due figli nubili, il quale espone che 
dopo ii anni di servizio in qualità di commesso nella segre 
teria civile di quello in allora eccellentissimo real senato, e 
dopo un anno di qualità di sostituito nella medesima segre 
teria, ottenne la nominazione di a.ttuaro, pel conseguimento 
di qnal impiego per altro dovette sborsare L. 5,HOO, Importare 
di un deposito giudiziario fatto presso l'alluaro Assereto di 
lui predecessore, che più non si rinvenne •ppo 11 medesimo, 

11 'I 

non che per più di dieci anni l'annua pensione di L. 600 a 
favore di esso, per cui il possedimento di siffatto impiego 
costogll la per lui gravìsshea somma di L. 9,900. 

Ora trovasi il petente colpito dalla nuova legge propoota 
dal Governo, con cui verrebbero soppressi gli uffizi degli al· 
luari all'entrar del nuovo anno, &{fidandone invece Je incom 
benze ai segretari dei rispettivl magtstrati d'appello, e po 
nendo ciascuno degli attuali titola1·i in aspettativa col prov 
vlslonale di L. I ,OOOovvero 800, secondo gli anni del prestato 
servizio. Non potendo il Vaccheri sopperire ai bìscgnt di vitto. 
alloggio e vestire di quattro persone di civ il condizione colla 
tenuesommadi L. i,000, prega HSenalodisua interposizione, 
acciocché vcngagli dal Go:rci·no corrisposta un'indennità più 
proporzionata a' suoi bisogni, e agli. incontrati sacrifici, i 
quali non gli lasciarono campo di accumulare verun risparmio 
per gli anni della vecchtcsza. Nel rlconoseere assai degno di 
compassione .il caso del petente che ora trovasi dopo tanti 
anni pelvo, senza alcuna sua colpa, di quell'Impiego, frutto d.ei 
proprii sudori e de' prodigati suoi risparmi, che ora appunto 
gli avrebbe permesso, per la cessazione dell'annua pensione, 
stante la morte dell'Asserelo avvenuta nello scorso ma1gio, 
di condurre una vecchiezza non angustiata, la voslra Commis .. 
sione, sul riflesso che la legge proposta non sarebbe ancora 
stata sancita dal Parlamento, e clic perciò potrebbe darsi il 
caso che la sorte di simili impieguf venisse forse 1nigliorata, 
ha creduto di proporre che la supplica di cuì trattasi sia posta 
nrgli archivi senalorii per tenerne il debito conto in ecca 
stono che il Senato dovrà ueeupar sl dell'esame della succitata 
legge. 

PBE•mENTE. Il regolamento non parla punto del modo 
con cui deve intraprendersi da noi l'esame delle peLizioni; 
per conseguenza è.libero pienarnente al Senato o ùi aprire la 
discussione sopra le conclusioni della Co1nn1issione, o di as 
seguare un altro gioruo per questa di:icussione. 

DE i..a. flHABBIÌlBE. Il me semble que celle pétilion 
devrait étre renvoyée à monsicur In ministre de·la justicc; 
il peut y trouver des renseignements utHes sur la posilion du 
pélilionnaire, qui pal'ait digne d'inlérét. 

&T.&.a&. Non mi opporrei al rinvio di quesla petizione al 
mini~tro di gra.iia e giustizia, ma nello stesso ternpo una 
copia dov1'ehbe essere depositata nPgli archivi del Senato, 
accioccbèt all'occasione dello discussione della legge che ri ... 
guarda appnnto la soppl'essione degli attuari, si possa .!ver 
presente il contenuto della medesima. Aggiungerò . che io 
credo con fondamento essere stata p~senlata un't11aal sup- 
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ptfca all'altra Camera, come pure al Ministero, e che quindi 
tornerebbe forse Inutile il rinvio a questo ultimo: ad ogni 
modo, se si vorrà fare, sarà una doppia copia che avrà il Mi 
nistero. 
&.a.r.u. Nella Commissione si era parlato di raccomandarla 

al minislro di grazia e giuslizia, ma frattanto io non credo 
tnconvenlente di rimetterla negli archivi del Senato, perchè 
saremo sempre a tempo di raccomandarla, quando ne venga 
il caso. 
DEL&CR.a.BBIÈRE.Je n'ai point demandé qu'on recom 

mande la pétuion à monsìeur le ministre, mais seolemenl 
qu'on la lui renvoie poor qu'il puìsse examiner Ies raisons 
invcquées par le pétitionnaire. 
PBE•IDE:\TE. Chi approva che la petizione sia inviata 

al ministro di grazia e giustizia, ritenendone una copia neMli' 
archivi senatoril, voglia levarsi. 

(È approvato.) 
P&l.I.&YICl'lt'I, relatore. La petizione numero 17 fu pre 

sentata dal reverendo Giovanni Cocchi, vtce-cureto della 
SS. Annunziata di questa città ; egli vorrebbe che il Senato si 
adoperasse aeeiò il Governo ponesse provvedimento a tanti 
fanciulli poverl, oziosi, vagabondi che 'Ve~gonsi aggirare di 
giorno e dì notte per-le vie di questa capitale crescendo al 
vizio; e all'infingardaggine con gravlsalmo detrtmente di loro 
e della società fnliera, e proporrebbe che venissero raccolti o 
in taluno degli ìstìtuu di beneficenza eslstentì, ovvero che un . 
nuovo collegio si ìstitutsse onde educarli alla virtù ed al la 
voro. La vostra Commissione, commendando assalsstmo lo 
zelo filantropico del petente, farebbe osservare al Senato che 
esistono appo noi leggi che provredono non solo al vagabon 
daggio in genere, ma in ispecie ancora al ricovero dei gìo~ 
vanetLi raminghi e pezzenti, ed esser ricca questa metropulì 
d'isllluli pii, ove possono venire accolti, e che perciò il la 
mentato disordine non potrebbe trarre origine che dalla non 
esalta ossrrvanza delle leggi e dalla ristrettezia dei locali ed 
insufficienza di rendite con cui sovvenire ai bisogni della ere. 
seluta popolazione, e quindi vi proporrebbe di raccomandare 
tal ·petizione al ministro dell'interno acciò ne tenesse il conto 
che ben si merita. 

DB e.1.BDEN••· Domando se, invece di inviare questa 
petizione al Minìste1•0 dell'interno, non converrebbe preferi 
bilmente o contemporaneamente mandarla al ministro deil'f 
st.ruzione pubblica, mentre pare che luUi questi mancameuli 
derivino in gran parte dalla poca coltura di codesti ragazz], 
cosa alla quale Il ministro dell'istruzione pubblica potrebbe 
metter riparo, promovendo quei mezzi cbe sUma migliori 
pel ba.so popolo. · · 
••~-..ànc1x11 relatore. La Commissione fu d'avvlso. di 

mandare questa petizione al &linislero dell'lnlerno, perehè 
le parve che questa fosse una cosa di polizia, e di pub 
blica sicurezza che è nelle attribuzioni del ministro dell'in 
terno. 

•.t.lll!a.1, ministro dell'lstrudon• pubbliro. La legge ec. 
cellua particolarmente questi stabilimenti d11l'lgpezlooo del 
ministro dell'istrulione pubblica, attribuendone la giuria 
dltlone per alcuni al ministro deli'inlerno, per altri al mi. 
nistro dell'agricoltura e commercio. od a quello della guerra. 
È chiara a questo proposito la disposizione del dectMo reale 
del 4 ollobre t8t8. 
PBEMIDEllTS. Domando al Aignor senatore De Car 

denas se ba osservazione a fare dopo queate spie~aiioni. 
•• c.t.HDll1'.H. Aceondlscendo a queste splll!laaionl, 

sperando che qoaleuno •e M oecuperà. 
--D•Wn. Porrò ai voli le conelllti&ni della Com- 

11N 

missione, le quali sono pe1· l'invio di questa petizione al mi 
nistro degli affari interni. 

(Sono approvate.) 
P&1tit&YICD11, relatore. La. terza petizione ruarcala col 

numero t8 e s0ottoscrilta da un certo F. L. Poi e compagni, 
senza data nè di giorno, nè di luogo, talchè potrebbe quasi 
ritenersi quale anonima, parla dei boni emessi dal Governo 
e vorrebbe un qualche provvedimento sulla perdita che sof 
frono in giornata. 

La Commiasione è d'av,·iso di non essere per ora il caso di 
proporvi alcuna determinazione, giacchè il Governo si oc 
cupa appunto di simile pratica, e potrebbe perciò rimanere 
inutile siffatta petizione, per cui stimerebbe do,·ersi passare 
su di essa all'ordine del giorno, disapprovando in egual tempo 
altamente le fra•i irriverenti e troppo caustiche che vi si 
leggono. 
PRE•ID'ENTZ ... 11 silenzio della C1mera mi dà luogo a 

provocare il suo voto sopra l'ordine del giorno della Commfs 
sione ora chiesto. Chi approva che si passi all'ordine del 
giorno voglia leYarsi in piedi. 

(È approvato.) 
P.&.I.L.l.TICINI, 1·elcrtore. La petizione nu1nero 19 appar~ 

tiene al signor avvocato Enrico Prandi, che di già presentò 
varii suoi opuscoli al Senato, e pl'i quali dice che la r-tacstà 
del magnanimo Re Carlo Alberto avea divisato di dargli pro\'e 
della sua grazia reale, loechè per altro le circostante dC'lla 
no~tra patria non gli permisero di mandare ad effetto, e che 
!\attuai nostro giovine Monarca a\·rebbe esternato eguali 
sentimenti a di lui pro, aceeonando in pari tempo che i suoi 
antenati vennero onorati del titolo di nobiltà dal duca Car-lo lii. 
Ora egli cbie.Jerebbe che il Senato vnlcsse favorirlo dcl gra 
zioso suo patrocinio, ed interporre i suoi buoni ufficii onde 
fosse provveduto a quanto sopra. 

La Commlssione opinerebbe non potersi accogliere fa\'Ore~ 
volmente le istattze; giacchè scn1bra che il signor Prandi miri 
ttd una wediailonc del Senato, non tanto presso il Mìniste1·0, 
quanto presso Jo stesso Sovrano. 

P~EBIDEN'l'll. La·oo11Blusiene-shcoo•(!ft-e· in una propo 
si1ione per l'ordine del giorno. Clii lo approva voglia sorgere. 

(È approvato.) 
P&Lli&'t"ICINl1 relatore. La petizione. portante in fronle 

il nurr1ero 20 riconosce per autore Carlo Grosso prop1·i~tario 
di questa città, il quale riclama affinehè \1engR restituito H 
capitate so,·venuto da molti cittadini al Governo In dipen 
denza dei regi decreti del 23 marzo, e del i 0 agosto 1848, 
con cui veniva aperto un prestito volontario, e che siano ai 
mede11imi pagati gli interessi sulla somn1a mutuata sino al 
giorno in· eui ne conseguiranno f1 rimborso, o che almeno i 
•aglla siano convertiti in cedole del debito pubblico alla raia 
più favorevole al creditori. 

La Commissione non potè non rav'fisar'3 ta giustizia e l'c 
<Jullà di tale domanda, mentre I gencro•i che spontanei e 
pronti accorrevano a sovvenire H GoTerno in quei momenti 
supremi e decisivi per la patria si trovino in peggior con .. 
diiione di coloro· che, pigri e sfò.naU, risposecro alPinvito del 
Sovrano, al cbe si aggionge·pure il riOesso che fra i prhui 
troverebbonSi oompresi moltissimi instituti di carità e bene· 
ficenza che furono obbligati a versare nel prestito volontario 
I capitali che potevano avere in quel momento disponibili; 
quali pie opere1 se perdono· il fruttot o non l'incassano rego 
larmC'nte, non ponnopiùsopperlre ai 1i1iornalieri loro bisogni, 
e clte infine non è 1riusto ritenere li capitale, come sì feee, 
ollro il termine pattuito aen•• coPrlsponderire almeno l'inte 
rene. Per tali motivi vengo a proponi, a nome della Com• 
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missione, di voler trasmettere simile dhllllm!R a~ Dllnl9tro 
delle finanze con speciale raccomandazione aflìochè veng~l'Ì 
analogamente provvisto. 

coTT.1.. Debbo rilenre un'espressione poco esatta della 
Commissione, secondo la quale i sovrentorl di fondi per l'im 
prestito volontario !3 marzo !8118, riaperto coi sueeessìrì 
editti d'agosto stesso anno. sarebbero in peggior condiiione di 
quelli che concorsero nell'Imprestìtn obbligatorio, osservando 
che a q11esti (u corrisposta una J'endila IS 010 alJ'80f mentre 
i vaglia d.cH'irr1prrsfito volontario '!.3 marzo l848 furono am 
messi cogli interessi d'un'annata a concorrere per una metà 
nell'ìmprestlto d'aprile 1'849. cui fu rilasciala la rendita ?S 010 
al 72, ed i vaglia dell'imprestito volontario riaperto eo~licdilti 
t e !O agosto t 8li.8, prima di loro scadenza furono proposti 
dal ~linistero a concorrere nell'acquisto della rendita la cui 
emissione è in corso d'approvazione presso il Parlamento, cd 
avrà probebttmente oggi il compimento di sanzione, per il 
loro valor nomtnale che accorda ai possessor! l'aumento del 
nono, piu gl'Interessi del ts 010. Quindi tanto gli uni che gli 
altri non puonno lagnarsi della condizione iu cui si trovano, 
che non può, in vcrun modo, dirsi peggìere dei concorrenti 
ull'Imprestltc ubbligatorio. 

DE l"OBNA.llJ. Vi sono diverse classi di questi vagtìa ; 
alcuni sono stati ammessi nelle pubbliche casse, altri tmple 
Q:ati secondo i terurlnì etatì assegnati, e per questi non vi è 
prov\•idenza ad invocare, non avendo più bisogno che si prov 
veda per il loro ulteriore interesse. Ma quelli appunto di cui 
parla il prenplnante eccitano la sollecitudine della Commis 
sione, perchè non sono tenuti nelle casse pubbliche, come 
quei priml di cui fin d'ora è scaduto il tempo dell'Interesse, 
il quale era stato ''arutato solamente per lire tiO sopra lire 
mille, e.che è portato nel totale stesso che è consegnato alle 
parti che vi concorsero. E di questi appunto si sta o~u1i ma 
turando la sorte. 111 tale stato dì cose la Commi!9iuue avvisò 
dovere raccomandare questi interessali affinchè loro si abbia 
il ~iusltl riguardo. 

coTT&.. llispondo a:l1'011orevole senatore preoplnante che, 
se la lunga discusslone ha ritardato l'adezicne della legge 
proposta dal Ministero per la negoziazione del residuo rendila 
del i~ giugno con ammisaìone dei vaglia dclì'Imprestìto vo 
lontario d'agosto i8ti8 non se ne può incolpare il 1'1inistero, 
che poteva prevenire un più pronto esito dcl suo progetto. 

Dcl resto il mto scopo non è che di non lasçiar inosservata 
un'asserzlone meno esatta, che avrebbe potuto far credere al 
pubblico non essersi dai membri del Senato apportata la do 
vuta attenzione alla relasione della commlssìone. 
ne•&, mi11 istro delle fit1anze. Domando la parola. 
Domandai la parola affine di dare alcune spiegazioni le 

quali abbrevieranno la que•lione. 
I vaglia di cui si è discorso e che M>mmavano in origine a 

circa I! milioni (e di cui bo già reso conio alla camera dei 
deputati), sono ridotli ora forse al solo mru., della somma 
che se oc era emes'3, pcrchè gli altri due terzi furono già 
presi o in pagamento, o rimborsati con incoulr• nei pagamenti 
delle cedole. 11 rimanente dcl vaglia che non sono ancora 
pagali hanno dato luogo a molle dimamle relrl!nmenle alla 
questione degli inlereui. 
[o bo creduto di rispondere ebe il Governo non vuole cer 

tamente privarli dell'interesse che la legge comune lor& ac 
corda, quanlunqnela mora siascaduta, ed appunto nel senso 
esternato dal preopinante si sta studiando 11.roodo di pren 
derli o in pagamento, oppure di fare I fondi per rimborsarli. 
DI c•LLIHliWo ........ I<> desltlererel sol•lllellle di retti 

fica"' uo fallo càe il •l11nor senatore Colla, lndl .. n, dlulldo 

11 ~l 

che quelli i quali baoao fall<> imprestili, quando ol è aperto 
il prestito volontario, fatto lo dipendenza del decreto ~7 
eiano, erano in miglior eòndi2ione deall altri, in qu1111to che 
potevano essi fare uso dei loro vaglia nell'imprestilo dello 
scorso aprile. 

Questo ""''" fincbè avevano ooa somma alla quale po 
tessero aggi'1ngere i loro .. glia nella propor1lone determie•ta 
dalla legge. Ma quanto a quelli che non avevano lo quella 
circoslania il denaro in pronto, certamente il vaglia dell'anno 
passato è rimasto infruttifero. 

PAI.LA"RCJ'NI, relak>re. &ingrazio il signor minietro 
dell'osservazione· che ba voluto fare e della premura che 
prende, onde sistiemare questa p~alica senu detrimento dei 
creditori ; l'avere aecettato i vaglia· in pagamento delle tasse, 
può eosere stato di vantaK11iO a qualcbeduoo, ma non a lutti, 
poicbècoloro i quali oon avevano tasse da pagare, o che non 
Je avevano per una somma corrispondente ai vaglia, non 
hanno potuto bPOKliarsi dei medes.iml, e cos\ ventre com 
pensali del danno che dol'-evauo soffrire. 

NHIB&, ministro delle fi11an:e. L'osservazione è glu•I!•· 
sima; ma quando si prese la misura che accennai, non fu 
Già che si potesse presumere che lutti anebbero avuto 11 mnto 
di tale versamento, perocchè anche quelli che direttamente 
non avevano siffatto mezMI, rinvennero chi si· iMaCklè del 
versamento, dal che si vide che la misura fu veramente 
profic11a1 e siaue prova cl1e i dodici milioni sena ora r.ldottì 
a tre o quattro. 

P.l.LL.t.•IMIIIU, re!utore. Menlro rinnovo i miei ringra· 
ziamenti al'•ignor minl•tro per le spiegazioni date, dico che 
ciò non impedisoe cbo la petiiiene possa essere rlmesea al 
Hinistero. 

PB&HIQJNTE. Le cooclusioni della Commissione conii· 
nuano ad essere per il rinvio della peti•ione al ministro delle 
finan•e. Chi le approva voglia alzarsi. 

(Sono appronte.) 
P.u.I>.&·•IC:JJDJ relatore. L'autore della pelizione numero 

H è il signor Gallo, segretario del magistrato del conS<Jlato 
di commercio e di mare, sedente in Nizza Marittima. Egli 
rappresenta che il progetto di legge proposto dal Governo, 
concernente il riordinamento delle segreterie, classifiche 
rebbe il suo impiego aSBai al disotto di ciò che merlla la di 
gnità di quel maglslrato,l'importuza e 11li onori di tal carie., 
osservando fra le altre cose che, laddove i segretari del lribu· 
nale ~i commercio di Torino e di Genova sono eguagliali oelb 
stipendio ai segretari dei tribunali di prima cogn~ione le· 
denti nelle stesse ei!là, allreltaote non vien praliealo per 
quello di Nizza, men!re avrebbe attribuzioni e preroKatlve 
m"l!glori dello slesS<J analogo magistrato di Torino. Chiede 
rebbe pertanto che il sue stipendio venisse paritloato, alla 
somma fissata pei Sej!retarl dei tribunali di commercio dito 
rino e di Genova, o almeno a quella a"egnat• al SOtlr•lario 
del tribunale di prima cognizione di Nina eoU'al&IUDle· al 
lresl di un 50slituit<>. La Commissione nel ricon ... ere non 
al certo desliluita di fondamento simile iolanaa, rinnoverebbe 
qui, stante l'identità del caso, le eooclnolonl adollale ptr la 
prima petizione numero 16 .. ••••mnTI!. Chi approva queste conclusioni si alzi. 

(Sono approvale.) 
••....,YilClllllJ.. rela~. I Mverendl Villlle- BtaBOhl, 

prevosto di Cassombrato; cario Berla, araipr.el.4 di V'ale, e 
Bartolommco Varino, arciprete di Piea della diocesi d1A1t1. fn 
diriuarono al Senato 11 petizione portante lh-or1t>i8iA!tlla 
q1&le, conferm1ndo qWIDIO conlleod nel loro Indirizzo pre• 
sentalo il gloeno 16 tlluaoo al ministro per 11t 1ftarl ecclula, 
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stici, protestano per puro amore di l'erità1 anche a nome 
degli altri loro eulleghl in numero di 9!, contro ciò che 
venne detto, senza aleuu fondamento, contro del loro vescovo, 
dicbiaranclo trovarsi egli sempre nel distretto della sua diocesi; 
che, oltre l'avere la sua curia ed il vescovato aperto, prov 
vede mediante il suo vicario, segretario, e miuistri a tutti i 
bisogni della stessa col mezzo di un pedone, che ogni dì va 
e viene da CanH~rauo, talchè egli dirige e governa la sua 
diocesi con instancabile atth·ità e sollecitudine da tutti rico 
nosciuta; non sussistere infine che siasi intentato un processo 
contro di lul, e che sia stato sospeso per mancanza solo di 
prove, ma che invece da ufficiali antentlcl documenti spediti 
per istaffetta d'ordine d~l Re nel giugno f8TJ7 fu riconosciuta 
la di lui innocenza nel rnodo il più luminoso. 

Tale è la sostanza della petizione, che trovasi altresì cor 
redata della copia, sebbene non autentica, di numero nove 
documenti aJPappoggio giustificativi del loro asserto. 

La vostra Commìsslone dopo aver preso conoscimento e 
della supplica e delle carte annessevì, poggiando sul riflesso 
che colla medesima nulla dimandunc i di lui autori, rna sib 
bene protestano unicameuta contro ciò che si disse a carico 
del loro vescovo, deliberò di proporvi di passare all'ordine i 
del giorno. 

PBElllDE1"TE. Chi approva queste conclusioni si ah.i. 
(Sono approvate.) 
P.&I.iL.&"WICll\I1 relatore. L'ultima delle petizioni dari· 

ferirsi è ccnteassegnata ccl ouraerc 2'5, e che venne iu.dirh.· 
.zata dal sfndaco e dal consiglieri dc' comuni di Mentoee e noc 
cabruna, ed è coperta da 55 flrme, esponendo che, sebbene 
il .magnanimo -nu Cartn Alberto ahbia accettato il voto di 
qucgH abitan\i emesso con tanta enusione di cuore per "l'O\er 
far parte della fan1iglìa subalpina, ed abbia il regfo Governo 
preso possesso prorvisortameate di quel territorio, ertgen 
dolo in un mandamento, col provvedere altresì con varli atti 
guvernativ! all'aunnlnlstraztone del medesimo, nondimeno 
non- trovasi finora aggregato per legge agli Stati continentali 
di Sua Maestà, gteccbè la proposta che ne fece il Governo al 
Parlamento nello SCOl'SO marze non potè in allora , .. enir san 
zionata per le sventure lacrirnevoli da cui fumino colpili in 
quell'epoca. Supplicano quindi il senato accìè l'annessione 
dc' suddetti due paesi ai regìi Star.i non sia ulteriormente 
differita, e cessi così lo stato di anomalia in cui si trovano. 
La vostra Commlsstone è penetrata dell'Impurtanra che tale 
supplica venga fusto esaudita per la tranquillità e felicità di 
quei popoli, e quindi non esita un istante a propor,·i di ri· 
tnelterla all'intiero CunsigHo de' mi.nistri con una ~peci.ate 
raccomandazione acciò vogliano quanto· pri111a far paghi i 
yo(i dei petenti. Se tale petizio!le è l'ultima ad essere rifel'ila1 

lo fu soltanto per essere l'ultima presentata, mentre che per 
merito avrebbe dovuto essere la prima a sottoporsi alle sagsle 
vostre· deliberaiioni. 
PR~•IDl":NTE Non chiedendosi la parola, pon~o ai voti 

le conclusioni pe1• H rin,,io <li quella petizioue al Consiglio dci 
ministri con speclale r:lccon1andazìone. 

Chi approva queste conclusioni voglia rizzarsi. 
(Sono approvate.) · 

REldlZIONE , DJ8Cll88101tl8 E ~PPBO'I' .1.ZIONB DEIJ 
PBOGJ!;TTO DI: l:!EGGE PER 81JSSIDI &GLI 8111- 
GB&.TI IT&Ll&.l'l!I. 

PREllllDENTE. L'ordine del giorno reca la relaiione e 
dlseosolone delta legge per su5Sldi agli emigrali italiani: La 
pal'ola è al relatore d.l'lla Commissione, signor De Cardenas. 

DE C&RDEIH.•, re/al-Ore. (V. voi. Documenli, Sess. Il, 
18~9, pag. 177.) 

PBEfillDEl'ilTE. Il senatore ~Iacstri ha la parola. 
11.1.uTRI. li Ministero ba preso la seconda volta nella 

Jcbita considerazione i molti infelici, che sono costretti ad 
aLbandouare i loro domicili, e recar3i, non dirò in terra 
slraniera, poichè niuoa terra d'Italia è straniera agl'ltaliani, 
ma in paese lontano, ahbandQnando n{}n s~lo la famiglia e i 
parenti, ma quelle condizioni ùi localilà e di circostanze che 
loro porgevano più facili i 1nezzi dì sostenlare la vila. ConM 
siderò come quelli cou1batterono o sotto uno stesso' vessillo, 
o per una causa medesima, e) come colpiti dalla STentura in 
un1j1npresa co1nune, acquistaroTJO diritto ~i nostri più nobili 
affdti. 
Per gli uni chiama il nostro un debito d'onore, per gli 

altri un alTello di simpatia nazionale. 
La Commissione li abbraccia tutti col sentimento della 

patria carità, la quale comprende ogni affetto più sublime, 
reli1J;ioso e civile. 
Cetlau1ente la carità della patria, il senfimento di onore, 

la simpalia n:i:zionale non furono rivollì ad infelici che più 
ne fossero dt-gni. Esuli nella patria, sentono tutta la ~ravezza 
Utl loro ineffabile infortunio; poichè ne hanno tullo giorno 
iu sugli occhi YiYe le tristi cagioni, le dolorose memorie, le 
miserande vestigia. 

~lenire però il Piemonte soddisfa a un debito e agli affetti 
del cuote1 egli spar~e un seme: che gli frutterà beneditioni e 
riconoscenza . 

I fincoli fraterni renduti più forti da quelli che stringono 
benefattori e beneficati, faranno dei loro pensieri un solo 
1i~n~ittl)1 de\ \t)ro animo un rin)mo ?itt\n; ~\oro 1ien mtl\l\ i 
\'aotaggi Jl quella unione diretta a promuovere il bene cow 
1nune n('lla pace che fu fatalo il rompere nella guerra. 

PBE81DEJ\TE. L'articolo è cos.l concepito: 
~ È aperto per ora al Ministero delrinterno un nuovo creM 

ùilo di I. 100,000 per soccorsi ad emigrati di qualsiasi parie 
d1Halia da appli1·a1·si al bilancio dcl 181'9, e da erogarsi colle 
norme e nei n1odì slabiliti dagli articoli ~' 3, &., O e 6 della 
legge del 16 dicembre.18~8. • 
TraUantlusi di legge che non ha che un unico articolo, 

non v1ha distinzione a fare tra l'esanie particolare e gene ... 
raie. 

È aperta la discussione sulla legge. 
DE C&RD'EN.&.s, relatore. La Commissione aveva pensato 

, ai l'ant<.iggi che ci portano i fQrastierl recando tra noi la loro 
i iraluslria e la loro intelligcnz;i;. Essa sarebbe staia anche in 
pensiero di esprin1erc i suoi sentimenti \'erso gli eslranei; e 
tali considerazioni fecero si che il relatore nòn potè far pa 
lese tuUo ciò che sentiva nel cuore, e si restrinse alla parte 
p~ù cssrni.~alc della \eg~e, non esprimendo allro che n ratto 
del soccorso da darsi. 

DE FORN&BI. Non vorrei che dalle parole che furono 
espresse si potesse arguire che alcuno fosse stato resUo ai 

1 sentimegti così bene manifestati daH'onorevole prcopinnnle 
C(iJlega Maestri, ai quali noi tutti partecipiamo: anzi io credo 
che in tutti 8ovrabbondino tali senlin1enti di simpatia, non 
che il desiderio di ospitare qaelti che sono lontani dalla 
patria loro. 

Un ritegno è stato ingent'rato forse dalle anguste circo .. 
stanze attuali dell'erario; e questa giusta riserva ha dovuto 
dominare il voto della Commissione) riservandosi però in 
ogni occa$fone a dimostrare quei sentimenti di carità fta. 
terna che nutriamo altamente verso 1111 infelle! che, In oir 
coslenie eosl luttuose delta nostra comune patrie, l'Italia, 
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vennero allontanati dai loro domicili e dalle loro antiche 
abitudini. 1 

Pn-.:stoENT~. Se non vi è altri che chieda la parola, non 
resta che a porre ai vott l'a rticolo unico della legge. 
Clii approva quest'articolo vogtla lerarsi in piedi. 
(È approvato.) 
Si passerà ora allo squìtttnio segreto per mezzo dell'ap 

pello nominale. 

Rlsull;,n1ento della votazlonc : 
Votanti ~s 

Favorevoli ''~ 
Contrari 4 

(Il Senato adotta): 
Non essendovi alcuna cosa all'ordine dcl giorno, il Senato 

sarà convocato a domicilio. 
La seduta è sciolta alle ore 5 31ti 

--= 

TORNATA DEL 22 SETTE~IBRE 1849 

PRESIDENZA DEL BARONE MANNO, PRESIDENTE. 

·SOMMARIO. Proposta del senator~ Di Collegno Luigi intorno alle petizioni - Congedo - Relazione, discussione 
e appro1)azfo11e del disegno di legge concernente le opere pie. 

La sedata è aperta alle i lt4. 
Letto il processo verbale, è approvato. 

PBOPOSIZIO:NE DEL SEN.l.TOBE DI COJ. .. EGNO LlllGI 
l'NTORIWO ..I.I.I.E PETl.ZIOIWI. 

DI CO~LEG1'0 LIJIGI. Domando la parola. 
PnE•IDE!'i'TE. La parola è al senatore Luigi di Collegno. 
l)I COLLEGNO :i.111&1. Ncll'ultilna seduta si sono riferite 

parecchie petizioni; la forma voluta nel caso di relazione di 
., __ petizioni che si devono dalla Commissione creata nel seno 
del Senato riferire al Senato medesimo, richiede che si di 
stribuisca un foglio stampalo, il quale contenga Poggetto di 
ciascuna delle petizioni sulle quali si ba poi a deliberare. 
Questa pratica non ha avuto luogo in un'altra occorrenza 

in cui si erano fatte simili relazioni, e non ha avuto luogo 
nemmeno 1'.ultima 'o Ha che si riferirono, cioè, ieri l'altro. Io 
pregherei pertanto il Senato a voler stabilire che quando vi 
sono relasion! di petizioni da farsi dalla Commissione slabhia 
il giorno prima da distribuire a ciascuno dei senatori un sunto 
delle medesime, ossia Poggetto sul quale Ri riferiscono, <fndc 
ciascuno recandosi poi al Senato sappia anticipatamente di 
che cosa si al'rà a trattare. 
bB FOBN.&wt.I. come membro ·della Commissione delle 

_ petirioni, posso signific.are al Senato che già questa medesima 
idea era T"enula in mente alla Commissione stessa, ed eJJa 
nel suo ultimo verbale afeva adottato il sìstema che, prìma 
di procedere al rapporto dcllè pettzlonì, sarebbe stato op 
por,uno che si fossero comunicate ia forma di sunto al Se 
nato; però non si era pensato alta stampi anteriore; Jaddove 
il Senato stimasse di adottare tale disposizione, io non la 
crederei inopportuna. 
a.a.-..u. Jo crederei conveniente, dopo la lettura . dei pro 

cessi verbali, qua1ora vi siano delle petizioni, di farne men 
zìone, onde se· #qualcheduno vuole proporre l'urgenza di 
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alcuna di esse, lo possa. Quanto aJJostamparle, ciò si può fare 
solamente per quelle ìmportantì. 

m:11ni1.HI0. Non si stampano le p~lizioni, ma se ne dà 
soltanto un sunto. 

DI ~OLL~GNO L111G-I. La mia pr0posizione non si rife 
risce alfa stampa delle peti1,io11i. [o proponeva solamente che 
il Senato fosse messo in condizione di conoscere anticipata 
mente gli Of!grtti che si delJJJ1H10 trattare dalla Commissione 
delle petizioni. Rispondendo ora a quello che ha detto l'ono 
revole signor senatore De Fornari, io non credo che si possa 
raggiungere lo scopo che io mi propongo se, quando si pre 
sentano petizioni, si stampasse in ristretto Poggetto delle 
medesime per distribuirle ; quello che io credo opportuno è 
che questo sunto sia stampato il giorno prima, come si fa 
pei progetti di legge, perebè questo serve d'aVl'ÌSO che in quel 
giorno esse si riferiranno; epperclè colui che avesse qualche 
osscrvaztone a fare porterà con sè quei documenti che gli 
potranno servire onde appoggiarne.alcunn di esse. 

Adunquc la mia proposizione sarebùe di stampare Il~ s1mto 
di queste petizioni il giorno antecedente a quello in euJ De 
Yenga fatta la relaziQnc, e non ,quando esse sGEo rimesse dai 
pelizionari. 

PREiit!IDF.NTE. la pro1iosizione del signor senatore Di 
Collegno si è che, prima di fi..,sare un giorno per la relazl.one 
delle petizioni1 sia dist.ribuito a ciaschedun sellalore un foglio 
stan111a:to che conteriga un sunto dì tutte le peliiioni. altinchC 
ciascbc!-)vno dei sena lori possa eyerne piena contezza; perciò 
chi intenda approvire questa proposizione voglia levarsi in 
piedi. 

(É approvala.) 

CO!VGEDO. 

(Il senatore Moris domanda un congedo, ché viene ac 
cordtto.) 


